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diritti garonliti al popolo dallo Statuto, onde questo sappia 
tutta intera la cruda venta dulia nòstra situazione. Ci a

slorremmo, se non 'appartenesse alla stampa onesta, ogual

lueiite «tie alla vapprosenlanza na7Aow\Q,'stondere \\ mo~ 

BÌccs\ che W ve dì Piemonte al discoratt dw a lui.fecero 
li dite ministri inglese e francese sui pericoli a cui w espo

neva guerreggiando contro l'Austria abbia risposto « Co

nosco i perìcoli ma io devo ricominciare la guerra a costo 
.̂ nche di veder invaso il mio regno. Dalle sue rovine na

•seerà rindipemlcnza italiana » Se questa risposta è vera, 
setton fu inventa la dall adulaxUme cortigianesca essa mo

stra una perfetta conoscenza dello slato attuale d'Italia, e 
quanto si disse riguardo al Piemonte deve dirsi per lutto 
il resto della penisola. Si deve ricominciare la guerra: sia 
qualunque il pericolo sarà sempre incerto» ma durando la 
pace la rovina delle «ostre libertà è inevitabile. Combattuti 
i popoli dal nemici interni, spaventati dall'apparato delle 
armate straniere, spinti alla guerra civile dalle istigazioni • 
dei satelliti della tirannide, condotti alla miseria dal calco

lato abbandono dei ricchi e dal ritiro del denaro dei grossi 
commercianti, non é possibile, elio dai nuovi governi si 
giunga ad allontanare una reazione terribile e sanguinosa. 
Dove poi si trovano i denari per mantenere più a lungo 
tanti armati , dove le ricchezze per saziare tante avidità, 
dove gì impieghi per contentare tanti ambiziosi ? Motivi 
tulli son questi di odii e di congiure, sorgente perenne di 
timori e di allarme, donde la poca obbedienza nei popoli, 
h debolezza nei governi e la via dischiusa a tutti, quelli 
uomini che nascosero le antiche e le reconti colpe sotto il 
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manto repubblicano. Ma se la guerra incomincia tutto can

già d'aspetlo. 
Il bisogno imperioso di cacciare il nemico porla con se 

la necessità dt avere un governo forte e rispettato ; negli 
animi esaltati dal grido delle battaglie tacciono le altre 
passioni, la gioventù abbandona gli oii delle città , e i ra
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gionamenti politici causa di partiti e dì discordie, e men

tre il popolo sacrifica volentieri il denaro perchè sa che 
serve ad acquiàtare la libertà coi fatti e non colle parole 
non più si lascia facilmente ingannare dalle sonanti frasi 
di un ciarlatano liberale perche può dirgli ad ogn' istante 
„ provami il tuo amore per la patria coli'ardore alla guer

ra „ Noi dobbiamo coi voti alTreltare il giorno delle batta

glie; e se si dovesse anche subire una invasione straniera 
non solo vi è speranza ma vi è anche certezza che l'Ita

1 J 

Ha slanca di più soffrire tanta vergogna si scuoterebbe 
alfine dal suo letargo per levarsi una volta dalla taccia di 
serva. 

r 

Intanto non ci stancheremo mai d'invitare il governo a 
preparar l'armala sicché possa scendere, in campo al pri

mo segnale. Glie giova fare nn esercito numeroso, mal ve

stito, male armato, e senza disciplina? Sieno poche le 
truppe ma sieno buono, nudaci, e decise ad ogni sacrificio. 

La guardia civiua basta a tutelare l'ordine interno; ogni 
cittadino è chiamato oggi a salvarc.il paese. Che se alcuno 
si attentasse di paralizzare lo slancio generosa della gio

ventù e spargendo dilìidcnze ncH'animu 'Jel popolo, cer

casse d'impedire ch'egli accoressc a soccorrere i fratelli 
parta esso da noi, e si ricoveri iu mezzo m suoi teneri 
amici, in mezzo agli austriaci. 

A far conoscere su qual via preceda il Ministero na

politano inseriamo il seguente articolo preso dal coraggio

so giornale IJIndipendcntc, 
(.< Noi ci asterremo dal parlare d'un ministero che si è 

costituito in governo di fatto contro lo Statuto, in governo 
diverso da quello segnalo dallo Statuto, appunto perchè te

meremuio diminuire Iu dignità di scrilipri rispetto ad uo

mini che sfidano il potere morale della pubblica opinione 
egualmente che il potere legalo dello camere legislative. 

Ci asterremmo, se la discussione seguita ieri nella camera 
dei deputati non meritasse di esseve rilevata agli occhi dei 
nostri lettori, perchè sempre più risultasse il coraggio ci

vile e la fermezza con che la camera si la sostenitrice dei 

cesso verbale delle flagranti illegalità di un potere abnorme 
ed anticostituzionale, e registrare nelle suo memori pagine 
quello che sarà, bene trovare scritto il dì che gli nomini i' 
quali allettano questo potere ne dovranno rendere stretta 
ragione. 

Il deputato de Luca avea mosso questa grave interpel

lazionc "al ministro delle finanze: perchè sendo votata una 
legge sulle imposte dalie due Cambre, invecedi sottoporla 
alla sanzione reale e pubblicarla,1 procedesse piuttosto ar

bitrariamente all'esazione? Noi avevamo contrascgnato 
qneslo fatto enorme con documenti irrefragabili nel nostro 
periodico pubblicando la minis.teriale che ordinava T.arbi ; 
trarla riscossione ai ricevitori generali, ai distrettuali ed ai 
precettori, non che l'ufficio della Tesoreria generale del 3 
marzo con cui si ordinava di astringere i. percettori che al

la prima decade di maVzo non si trovassero aver fatto il 
pagamento. 

Or che ha fallo il ministero chiamato a render conlq'
+ 

di questa flagrante violazione della lettera e del senso 
dello Statuto ne suoi articoli 14, 16. 17 ? 

•—■ Non si è presentato alla Camera, — Qualcheduno 
potrebbe credere che ciò fosse per pudore, per confusio

ne di rei convinti e manifesti che non hanno nulla da op

porre ai loro giudici, che trovano nel silenzio e nella con? 
lumacia il migliore refugio. No: i! ministero non è venuto. 
a dar conto del suo operar reo.alla*Camera che glielchic

deva, perchè si ò costituito in governo di fatto contro il 
Parlamento e lo Statuto, perchè vuole abituare il popolo , 
ad un potere diverso dai poteri costituzionali, perchè vuol 
persuadergli che nulla è la potenza delle Camere, se i mi

nistri del 16 Maggio noi vogliano; che la guaranligia e la 
tutela che le Camere sono destinate ad offrire alla nazio

ne sono impunemente, ove il vogliau essî  annullale e fru

, strale — Di fallo, chi poteva slare sulle vie legali, chi 
poteva riscuotere le imposizioni in virtù di una legge vo

tata dal Parlamento ed invece si appiglia ad agire da con

cussionario, impone al paese non il volere delle camere e 
del He che soli posson far leggi in fallo di imposizioni, e 
dar facoltà di riscuolevc, quale intento puù proporsi io 
questa sua condotta clip parrebbe stolta se non fosse sov

versiva? Il ministero prosegue due intenti entrambi atro

ci. Il primo è di non riconoscere di fatto la facoltà legisla

tiva nelle, due camere, andando alla riscossione altrimenti 
che portava la loro legge, senza la lorolegge. E il potere 
esecutivo vespoosaUUe ebe si sur vaga di fatto al potere le

gislativo. Ricordi il Parlamento nazionale.che fra le tante 
leggi proposte, questa votata sulle imposte sarebbe stata 
la prima che avrebbe avuto atto di legge nel paese. Quan

do dunque nell' esislenza d' una legge cui non manca

va che la sottoscrizione del re per riscuotere legalmente, 
si sceglie invece di farne senxa , è la potestà legislativa 
the si vuol mostrare di attaccare nelle Camere: cotanta 
ibidinc di arbitrio si spiega per contrascgnare al paese 

questo terribile fatto, che il potere non è che in nome at

tribuito al Parlamento, e che la prima legge votata dalle 
sue camere non sortisse esecuzione, ed invece l'ottengo

no piena «li ordini mùùsteviaU l —■ IValto intenta cui que

ste perfide arti accennano è di abituare il paese poco "a 
poco a due governi, l'uno in nome, scritto nello statuto, 
l'altro di fallo contro lo Statuto. Con ciò il ministero fa

ceva la prima prova e misurava le sue forze contro la 

nazione. 
Se nell'esistenza di una legge questa pagasse non in for

za di essa ma de'suoi ordini illegali ; se gli agenti subalter

ni del potere si prestassero facilmente complici a questo 
allentato contro la costituzione , e si rendessero mandata

rii del reato che il Miniàlcro loro commetteva ; questo 
' non avrebbe avuto che un altro passo a fare per procede

ve .all'aholi'Aione dello Statuto—Si questo attevmianw '. que

sto s'inferisce chiaro dalle opere ministeriali : questo fu 
con nobile coraggio detto alla tribuna dall' egregio Depu

tato Giura , che apporta alle camere legislative quell'indo

mita fermezza percui magistrato meritò di essere da que

sto Ministero destituito. II Ministero , egli disse , cerca di 
1] mostrare al paese di avere uù potere che in effetti noti ha,, 
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tentar o di venire all' atto /Inalo , ciod qudlo dì voler dì

struff/irete forme governative. . . . E Perchè tutto.questq? 
ei so giunge ■— « perchè si vuole nbituare'il popolo a ri
» coijscere solamente in lui il potere , e quando questo 
» sarà fatto , la distruzione della Costituzione sarà inatù , 
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ra — Pur troppo questo è slato dello ! E pur troppo il 
detto è vero e provalo 1 Che.le camere dunque, che il po

polo si tengano per avvertiti !/ Il ministero cospira contro 
il governo costituzionale: e questa cospirazione che scat

tava da tutti i suoi alti arbìlrarii, violatori del domicilio, 
della proprietà, delle libertà individuali, della lìbera stam

pa, ora è sorpresa in flagranti, ora si traduce in alti di e^ 
secuzione contro i potori costituiti dallo stato, ora è atten

tato pieno e consumato contro lo Statuto *• Che si ponga 
ben mente a quello che avviene intorno a noi. Ci ha un 
potere che è diverso, è contrario ai poteri dello SlalutOi 
che opera e governa contro la leggillimn espressione della 
volontà legislativa: e questo potere trova magistrali, trova 
amminislratm'i, trova esattori che non ricusano di farsi 
complici di questi suoi allentati, e si mettono con lui con

tro i legislatori del paese, parte pei* paura, parte per vo

lontà di cooperare alla bieca opera; e si tengono sicuri 
del fatto loro, perchè tutti sono volontari! complici, o coat

ti dì questa cospirazione sorda cui si adoperano: di non e^ 
seguire lo Statuto, le leggi del Parlamento', ed eseguire 
proni e volenti gli ordini de' ministri. 
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Chiunque trai cittadini non voglia incorrere nei reati che 
il ministero contrae , chiunque rispetta il suo onore ed i 
diritti giurati dal Re , chiunque non si vuole metter con

tro al Parlamento nazionale ed alla potestà legislativa che 
risiede nel Ke e nelle due camere , si tenga avvertito 
Loro è stato detto dalla tribuna , loro lo ripetiam noi ; il 
ministero non può riscuotere imposixionv senza legge ; uu 
ordine ministeriale ìion può chiuder la bocca a tutta la ca . 
lena de subalterni , sema che questi siano in caso di esa

minarne la legalità : le leggi penali eonsacrano una mas

sima opposta : cioè che chiunque si fa sciente esecutore di 
ordini illegali ed "arbitrari, si ronde complice del reato che" 
si commette —Or l'ignoranx» di divilU ouo iscusa chic

chesia ; agli art. il 16 e 17'dello Statuto fissano chiara

mente quando ed in forza di quali leggi le imposizioni pos

sono riscuotersi. Chi dunque tien mano all'esecuzione de

gli ordini ministeriali che comandano la riscossione altri

menti che in forza della legge votata dalle camere si fa 
reo di compiisi^ net'reale di avhitvavia esazione cUci mi

nistri contraggono , e di uu reato anche maggiore , che 
può ben tradursi in attentalo agli ordini dello Stato , quan

do servono alle manifeste mire ministeriali che sono di sco

noscere' il potere legislativo della COSTITUZIONE , cioè 
il potere delle camere e del re , e si conducono lino a sur

rogare gli ordini propvii ai poten che soli hanno diritto 
di dar ordine — Sotto il potere assoluto le imposte dirette 
ed indirette , e gli stati discussi non avean vigore che in 
forza di una legge dei Re : ed i ricevitori, ed i percettori 
doveauo mettere a capo de'loro mandati di esazione , dei 
cartelli fin legge in forza della quale riscuotono : non si 
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potev a chiedere un obolo ad un cittadino se nou 
gli si citasse la legge che ve l'obbligava —■ Ora per 
Io statuto q ucste leggi sono attribuite al re ed al

le due camere  La legge votata da esso non è stala pre

sentata alla firma del re dai ministri , che invece si presen
1 

tano alle abitazioni dei contribuenti, e li forzano a pagare 
in vista de propri ordini  l mandati* dì pagamento , gli 
avverlimenti, invece della legge portano in fronte la data. 
ed il numero della ministeriale ì Dunque non è più il re. 
che qui regna: non sono più le Camere ed il re dia hanno 
il potere legislativo.  Il uiihisloro regna, il ministero fa„ 
leggi, il ministero è ubbidita: i potcridel Re e dclleCamere 
sono di fatto sconosciuti ed apertamente impugnati.  Che 
ci vuole dippiù per dimostrare t'ho il ministero si òcosti

tuìto come solo potere dello slato, od è in aperta ribellio

ne al re e allo stallilo ?  Il ripetiamo: che non si creda; 
di incorrere impunemente in questo reato: questo ministe

ro lungi dal poter garantire un giorno i complici di questi; 
| suoi atti, non troverà chi lo possa sottrale a.1 $ÌWIHW ed 

\ 
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Tor fin la dell 3 marzo 
PRKSHIKNKA DEL CITTADINO BONAPAUTE 

Tritura del processo verbale della tornata antecedente. , 
I Deputati si trovano in numero legale. 
Si legge lettera dc'Depjitati Guiccioli e Gabussi datata 

da Firenze. Dicono essi d'aver adempiuto l'incarico e che 
Guiccìoli è per andare a Venezia. Gahussi domanda se de

. ve tornare,'perchè il Governo toscano vorrebbe una Com

missiono romana presente all'apertura di quella Costi

tuente. 
L'Assemblea decide ritorni Gabussi e che il Potere Ese

cotlvó pensi per la nomina della suddetta Commissione. 
Campeìh domanda un permesso di,assenza per venti 

giorni: gli viene accordato. 
Mcizsini. Propone si nomini una Commissione che coa

diuvi il ministro della guerra. Essa verri* formala di 5 in

dividui scelti fuori il seno dell'Assemblea. ■ 
Si dichiara questa proposta d'urgenza. 
Con poca discussione la proposta Viene ammessa, ag

giungendovi che la commissione ogni dieci giorni riferi

sca all'assemblea. 
Àggiornflle le altre discussioni dell'ordine del giorno, 

s apre la discussione su la scolla de' rappresentanti alla 
costituente italiana. 

i 

■Ercolini. Dice che volendo riconoscere nell'assemblea 
il doppio" mandato, fa d'uopo escludere i deputali di quei 
paesi, dove la leggo del governo provvisorio non giunse 
a tempo o non era conosciuta

Grillenzoni. Dice che la sovranità è nel popolo e che 
ad esso bisogna ricorrere por conoscere i deputati 
Mostra le inconseguenze che ne verrebbero col'non far 
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ciò — Osserva, che scegliendo il metodo della Commis

sione, cioè quello di dichiarar deputali per la costituente 
italiana quelli che hanno avuto nella nostra maggiori voti 
s escluderebbe Mazzini, (applausi} , 

Agostini. Si oppone all'opinione, che per conoscere i 
deputali da formar parte nella coslìlucnle italiana biso

gna ricorrere al popolo—■■Certo è che per legge del 
governo provvisorio il popolo elesse i depuiati con dop

pio mandato — lì popolo nulla oppose a questa legge, an

21 la riconobbe e molti mandali parlano delle due costi

tueuti — Conviene però che nella enunciala legge vi fu 
un'errore a non allargare la elcggih'dith per lutti gl'ita

liani, soggiungendo però clic il principio non doversi ri

tornare al popolo il mandalo ricevuto gli sembra cerio. 
Audinòt, Sostiene, il parere che bisogna ricorrerò al 

popolo. Curi qual crilcrio sceglieremo? Noi sediamo qui 
per volontà del popolo e non per legge del Governo Prov

visorio. 51 partito più sicuro è ricorrere al popolo stesso. 
Salfi. Dice che la legge del Governo Provvisorio con 
• , - -

la quale statuiva avere i deputati il doppio mandalo deve 
avere tanta forza quanto la prima, che riuniva i Colleaj 
elettorali. Come questa quella fu accettala. Conchiude ne

rò che per la scelta debba ricorrersi, al popolo, non u

scendo però da' 200 rappresentanti. 
Politi. Vorrebbe che ì deputati si soci «ano dadi stessi 

depuiati tra loro stessi (no,.no) 
Saffi. S'oppone a qualunque scelta di secondo grado , 

che muoverebbe delle suscettibilità. 
Audinot. Osserva che se si tornasse al popolo con la 

condizione di dovere scegliere fra i deputati dell' Assem

blea resterebbe sempre il difetto che quelli di tutta'Italia 
non potrebbero esser nemiiiàli. Nominalo dal. popolo uno 
che non è tra noi, che si farà? sarà scacciato? 

Arduini. Se dubbio esiste ed esiste certo , ricorriamo 
al popolo. Che temeremmo forse dr ricorrerci? {applausi) 
■Noi siamo suoi rappresentami: interpelliamo il sovrano. 

, Agostini. Dice che il popolo ha fatto la sua scelta. Che 
quando il popolo sceglieva depuiati per là Costituente ro

mana , sapeva .sceglierli per la italiana. É incompatibile 
forse sia per la moralìlà, sia per la intelligenza che un de

putato di quest'Assemblea possa esserlo dell'alira? — Ri

tornare al popolo sarebbe un domandargli, quel che ha fat

to. — Unico mezzo di (covare ira noi i deputali alla Co

stituente Italiana è vedere chi ha avuto la maggioranza in 
ciascun Provincia. — Non tornare al popolo è un rispet

tare i suoi alti (applausi.) 
, Antinori. Opina è ragiona, si debba ricorrere al popolo. 

Questa dice la via migliore., 
Bunaparte lascia la presidenza, invitando il cittadino Se

nesi, che occupa quel posto. 
lionavartc. Dice che per la dignità dell' Assemblea non 

dovrà mai dire al popolo: scegliete tra noi. Se il popolo 
Sceglierà fuori di noi, il nuovo deputato lo dichiarerete 

non collega? No , giammai. — Loda Agostini, perchè ha 
opinalo a prò'de deputali che hanno avuto la maggioranza» 
menlr'egli con ciò non sarebbe a far parte della Costituen

te italiana , non ostante che X oratore "dice sarebbe certo 
scelto dal voto popolare. —■ Dice perù che le suo ubbie 1 
zioni nou sussistono. 

Un Deputato. Dice che bisogna evilare lo mene dei re

trosnidi: vuol ragionare su dì ciò, ma dalla sinistra sor

gono le voci basta. 
Antinori, Noi protestiamo contro ogni parola che smi

nuisca la nostra' illuminata fiducia nel popolo, (applausi) 
(Jcrriuschi. Ritiene che ne'deputati esiste il doppio man

dato ■— Si manifesla per quelli che hanno avuto la mag

gioranza. 
Caroli. Dice che la leggo del governo provvisorio del 

10 gennaio non giunse a tempo intuite le provinole.  E 
, dell'opinione ohe si debba tornare al popolo. 
Rusconi. Dice che il decreto del 16 gennaro è arrivato a 
tempo in (ulte Je provineie: ne dà lettura. 

Carpi. Comincia dal dire che il Governo provvisorio non 
poteva fere quel Decreto [Oh! ohi rumori; ma clic'ì basta) 
Pronunzia altre parole che vengono coverte dalfagitaziono 
e dal rumore.  * 

Qualcuno propone l'aggiornamento della quislionè: molti 
suppongono. 

li Segretario. Legge una mozione sottoscrìtta da dieci 
con la quale eì propone ritornarsi al popolo per la desi

gnazione di coloro che trai deputati della Costilucnle ro

mana debbano essere deputali della Costituente Italiana. 
Bonapartc. Oppone.questa mozione (rumori)'Hon bisogna 

dire al popolo:,Scegliete tra noi. lo mi vergognerei a dirlo. 
Vari oratori che avevau.già parlalo, salgono la tribuna 

adducendo quasi le stesse ragioni per la rispettiva opinione. 
Si legge dal Presidente la proposta di Audinot, che vor

rebbe sì ricorresse in tutto al popolo (agitazione, rumori, 
interruzione) 

Il Presidente. Dice che si sospenda la seduta per .con

certarsi i deputati. 
Salvatori Braccio. Domande l'aggiornamento. 

L 

Voci: No, no! 
La seduta si sospende. .■ • 
Dopo una mezz'ora si ripiglia. 
Si pone a voti il progetto della Commissione: 
L'Assemblea Roinaua dichiara essere deputati alla Co

stìtuonto Italiana i 60 deputati, che hanno ottenuto maggio

ri suffragi nelle rispettive provincia, uno per ogni 50m. 
Si esperimùnta il volo per alzata e seduta. Riesce dub

bio: e si fa la contro pruova. Molti domandano l' appello 
nominale. . . 

Fallo l'appello nominale, risultano soli 39 voti pel sì. 
Dopo qualche piccola discussione, finalmente, giusta la 

proposta Arduin; sottoscritta da dieci deputali, 
L'Assemblea decìdo, che si ricorra al popolo per desi

gnare i 60 deputali da scegliersi tra i deputali della:Costi

tuente romana. 
Dopo ciò, là seduta si scioglie. 

* 

0 * T I .£i 

MINISTERO DELLE FINANZE 
r 

Circolare aì Pmidi ddle Provincie 
■ 

Le straordinarie circostanze in cui trovasi Io Stato esigono pur
troppo che talune volte t Presidi delle Province adottino delle mi 
sure, le quali in tùtt1 altro tempo apparterrebbero al Governo »«
pcriore; ma comùnque debbo sperarsi che la parsimonia e la pvw
denza dei Presìdi stessi non indurranno il Governo in notcvollim
barrozxi, e però evidente che Ioli eccezionali provvidente non 
possono aver luogo lorchè trattasi eli Finanza; macchina che arre
stasi assolutamente ? laddove la direzione ed il movimento non 
sieno ctfntraltzzìUi fermamente nel Ministro, che no ò responsabile
innanzi alla Nazione. 

r B , 

Or questa necessità aumentando d'importanza nelle circostanzf 
attuali, ed essendo necessario di stringersi Unto più ali1 ordine , 
quanto maggiori sono le difficolta e le inccrlezze '̂io sonò obbliga
to di interessarvi, cittadino Preside, ad astenervi d'ora in avanti 
dal procederò a qualunque disposizione che riguardi la Finanza, 
rAmministrazionc, o l'economia dello Stato affino di nou oadere 
in quel generale disordine che appunto lo zelo (in vero lodabile, 
ma nocivo perdio nou concorde) dei Capi delle Provinoo minac
cia di produrre, limitando la vostra premura «d impegno a fare 
eseguire le disposizioni che vengono emesse, ed a provocare da 
questo Ministero.le misure che, nelle cognizioni locali, e nella vo
stra intclligotiza, crederete meglio conducenti allo scopo del Go
verno, eh'è il bene generale. 

Da quanto v'ho esposto, cittadino Preside, voi avrete facilmeu
to rilevato che imponenza di fatti, e necessità di ordine mi han
no obbligato a richiamare cpn questa disposizione 1' armonia e là 
regolarità nella pubblica Amministrazione, e che io conto sempre 
sulla vostra cflìcace coopcrazione, non meno che sulla vostra per
spicacia, cui non può sfuggirò la necessità di evilare un dislega
mento di azione, che nella Finftnza sarebbe fatale, ed in verun mo
do conciliabile colla responsabilità ministeriale. 

Compiacetevi di accusarmi ricevuta della presente. 
Salute e fratellanza. . , 

Roma li14 Marzo184». ' 
* Il 'Ministro G. MANXOM. 

ROMA fd marzo 
REPUBBLICA ROMAiXA 

IN NOME DI DIO E DEL P.OPOLO 
Il Ministro di Grazia e Giasliùa 

ORDINA : 
F 

Le udienze ordinarie dei giudici e tribunali di prima istanza iu 
Roma saranno riprese col giorno ri 5 corrente. 

Nel termine più breve che sia possibile sarà annunciato il gior

no delPapertura dei tribunali diappello e supremo. 
Roma dal palazzo della Giustizia li Va marzu 4849. 

Il jninistro G. Lazsarinì 

REPUBBLICA ROMANA 
IN NOME Di DIO E DEL POPOLO 

lì Comitato esecutivo 
NOTIFICA 

. Che V assemblea costiiuente , nella (ornata de] giorno J3 del 
corr. mese, ha promulgato il seguente decreto, ed 

ORDINA : 
che sia eseguilo nella sua forma e tenore. 

Art. unico. La legge del 21 febbraio , che dichiara proprietà 
della repubblica i beni ecclesiastici non si applica aì beni ecclesia
.slìci delle chiese e corporazioni, o straniere o appartenenti adal
tri stati d'Italia esistenti nel territorio della repùbblica. 

Il.niiuistro di fimmzaè incarioato delP esecuzione del presenlu 
decreto. 

Roma 14 marzo J849. 
Seguono le firme

MINISTERO DI GUERRA E MARINA 
i 

Ordine del Giorno 43 Marzo. 
L 

Perchfe venga aumentato il numero dui difensori della Patria 
ha questo Ministero autorizzato la organizzazione di alcuni Corpi" 
Militari,. di nuova formazione. É però necessario che durante U 
prganizwuionc, il Governo conosco, il numero e il personale de
gli individui che dì mano iu mano si vanno arrolarido : sì ordina
perciò quanto appresso. 
' Tutti gli organizzatori, o Comandanti dei Cerpi dì nuova for

mazione dovranno immediatamente inviare alla Intendenza Di
visionaria gli individui che sì presenteranno loro per far parte del 
Corpo. L'Intendente dovrà iscrivere il nome dì ciascuno sopra un 
registro apposito, senza la quale iscviiiònc non si farà luogo al pa
gamento delle rispettive competenze. 

 Firmato. — CALANUUELU. 

MINISTERO DI GUERRA E MARINA 
Ordine del (ìiorno 4$ Marzo. 

r 

■ 

È usanza riprovevole che le sceniche comparse dei Teatri sia
no tolto in prestito dagriudivìdùi della Milizia. Oltre al sopraca, 
rìco della fatica che ne viene al soldato già stanco dal giornaliero 
servizio,'olire alla mala influenza che può ridondarne alla sua mo
rale personalità̂  non può arnvrisentirne anche il decoro della Mi
lizia. Un soldato della Repubblica deve guardarsi da colali diffor
mità del servaggio : un soldato della Repubblica deve cosUnte
m'Cnte rmtntenersi in quegli usi che possibilmeule livellino il suo 
carattere morale conia dignità del suo ufficio. 

Dal giorno 20 corrente in poi è vietato ai nostri soldati di ae* 
cedere più «ì Teatri a prestarvi rumile servigiodi comparse. Co

sì è vietato alle bande musicali della Milizia l'intervenire aì Tea

tri, se non vi siano abilitate da speciale concessione del Comando 
della Divisione. 

' Firmato. — CALANDHKLM. 
L 

L 
r 

TEÌIKU li Marzo 

fCorrispondenza del CòycEMPon^so) 
Ieri venne iinprovvisainente il General Ferrari, u in

timò la generale Rivista. Si ammirò nella polUica Passeg

giala il Rattaglìone Nazionale , ed il primo B*altagHoiio del 
1. Reggimento d'Infanteria leggerne la prima Battona du 
campo , sì per l'ordine , come per la tenuta o(per l'evolu

zioni. I! Ferrari parlò con quell'alTelto e fuoco Repubblica

no elle sii desiare mille simpatie. Quando egli disse che 
sperava ed era certo di altemlersi molto eroismo daM'dìli 
e soldati.colali in un caso qualunque di pericolo venne sa

lutato da mille viva', e quindi s'elevò un grìdo.chiedente 
armi , armi , ed anni. Il Generale conoscendo esser que

sto Tunieo'difetto esistente nel nostro Rattaglìone Naziona

le ebe del proprio aquistò parecchie centinaia di lucili sen

za averne ricevuti affatto dai Governo, rispose con espres

sioni consolantissime ripromettendoli. Allora tra gli evviva, 
i concerti musicali , e il sordo e grave andar do' cannoui 

la Rivista l'u sciolta. 
lev sera poi il Concerto Nazionale , e numeroso popolo 

\ tu a salutare il Ferrari novellamenlc. 



' , ■ . 
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■ ■ ' EOi.oGWA 1% Marzoi

Questa mane sono giunti ii| cittàpiìi di venti individui 
arrestali a Castel S Metro la notte scorsa. SÌ dice Tesser 'ì 
di'Guardia celie insullJisjjero l'albero della libertà venisse

scro ad altri simili atll di disordine. ' l'Unità) 
MAPOXiX^ Marzo 

Nulla si sa di certo riguardo alla vertenza Siciliana. Si 
assicura parò dà persone ben informate che una deputa

Vionc di Siciliani si recava a Gaeta per conferire con S.M. 
(Libertà) 

Dì seguito all'offerta the a Venezia facea la Città di Ca

tanzaro, Cotronc imitava l'esempio, anzi l'emulava invian

do in soccorso della guerriera dell'Adria due. 300. Lode 
od onore ai generosi 1 ob da per tutto sorgesse un egua

le amore con tkii quella olTerla e stala falla! 
Nella tornala di questa mattina il deputato Mancini ha 

letto una sua proposta di legge per sostituire provvida

mente ad una parie del dazio sul sale imposizioni sopra 
ogacttì clic più sono in uso nelle classi agiate. 

La camera prendeva iu considerazione immediatamente 
«pio.sla legge, diretta a migliorare la condi'/.ione del popo

lo. Desiderio santissimo questo , clic ispirava (idea al de^ 
putnto Polsinelli di abolire in Napoli ilVlazio* che gravita 
sulle farine , sul grano e sul granone', fodandosi sullo stes

so principio di compensazione , ebe informava il bel prog

gelto del.Mancini. (Libertà.) 
Di continuo ci risuonano alle orecchie lo minaccio di 

scioglimento della nostra camera de' Deputali ;'di conti • 
mio noi le udiamo a ripetere ora in un modo ora in un al

i i 

tro, per maniera che ci si è reso fastidioso ed importabile 
e chi le pronunzia e chi le smentisce non. vana fatica; I 
ministri, lo sappiamo, hanno un grande interesse nello 
sparger queste voci, se non altro, perchè'còsi, loro fosse 
data opporlunilh dì studiare i movimenti e gli cffetli ch'es

r 

se producono nei popolo, cui, se fosse possibile , Vorreb

bero strappare lìuo il pensiero delle guadagnate libertà. 
Ma essi bau dovuto accorgersi della lora impotenza a 
questo riguardo, e non sapendo far di meglio, s ingegna

no d'impaurire i nostri bambqccioni politici coi timore di 
veder rimandati a casa i rappresentanti del popolo. Inl.m

to a tranquillar gli animi di queste innocenti creature, noi 
diciamo con asseveranza, che la Cartiera non si è sciolta 

E 

perdio il ministero, dopo i suoi sforzi eroici, non essendo 
riuscito a farla sciogliere, pensa ( e s'inganna) di scredi

tarla innanzi al paese, condannandola a far progetti e nul

la più 1 Jl paese però nel suo maestoso contegno ha data 
al ministero una eloquente risposta , e,l'indirizzo al Re, 
oltre di meUcre a nudo le violenze di coloro che hanno 
"disfatto ogni nostra guarnntigia costituzionale, racchiudo' 
pure un senso profondo, i cui risullamenti si vedranno e 
tosto. Chiuso o aperto il parlamento poco imporla: l'essen

ziale si è che la coscienza del popolo fosse illuminata, ed 
il popolo saprà tutelare i suoi drilli. (Indipendente) 

FISVENZE 12 marzo 
L 

11 popolo fiorentino ha tfggi j reso degnamente possesso 
della sovraoilh esercitando e festeggiando il diritto òlello

rale. 
Tutta la giornata è scorsa.in mezzo ad una gioia tran

quilla e senza ombra di disordine, I collegi elellorali sono 
stati airpllali sino all'ora della chiusura. Jersera tulli gli 
edifìcii pubblici, e molli edifizij privati erano illuminali. 

Quelli che insultano alla nostra rivoluzione , essi che 
hanno ancora le mani sanguinoso por atroci ed orribili se

dizioni, accusino ancora l'anarchia italiana. 
'Razionai c>, 

Questa mantj ha avuto luogo unarivisla della .Guardia 
Nazionale di Firenze. Circa 3000 militi erano sotto !e ar

mi. Il gen. ZamieUi li passò in rassegna in piazza Maria 
Antonia. Trasferitisi poscia nel giardino Roboli, furono ar

ringali dal cittadino Guerrazzi il quale, dopo aver loro ma

nifestato come fosse desiderio del governo che dal voto 
dell'assemblea sortisse,unanime la proclamazione della re

pubblica e unione con Roma, L interpellava'sesarebbero 
stati disposti a guarentire la libertà e l'indipendenza dei 
loro rappresentanti; e chiudeva la sua .orazione colle* pa

sclo « a rivederci dunque al 22, giorno in cui il governo 
provvisorio disparirà, per dar luogo al libero e pieno eser

cizio della sovranità popolare ». Un grido generale di ap

provazionee ripetuti evviva allaUepubblìca ed alla unione 
coti Roma furono la risposta dei militi alle parole del Guer

razzi. 
— Abbiamo il piacere d'annunziare l'arrivo dei citta

dini Guiccìoli e Gabussi, deputali alla Costituente Romana, 
giunti in Firenze come commissari di qucH'assembloa, con 
missione di promuovere la sollecita unijicazione dell'Ila

lia centrale e d'invitare il popolo toscano ad inviare dirct
+ 

tamente i suoi rappresentanti in Roma, per trattare delle 
sorti comunh 

• Ore 11 di sera 
In questo punto giunge fra noi mediante un treno stra

ordinario, l'egregio ciltadifio Montanelli, reduce dalla sua 
missione iu Lunigiuna, (Ma) 

Nel Monitore Toscano di questa sera si legge; 
Da corrispondenza particolare, ma degna di tutta fede 

ci viene annunzialo, che l'armistizio Salaseo ha cessato. II 
governo piemontese, secondo che ci viene narrato, avreb

be denunziala la cessazione di dello armistizio. E alle os

servazioni in contrario dei due ambasciatori di Francia e 
d'Inghilterra, re Carlo Alberto avrebbe risposto: « com

prendo tutta la importanza del fallo cui sqno per dar prin

cipio; so che posso soccomberà, ma so ancora che dalle 
mine del Piemonte e mie, sorgerà certo sfolgoreggiante 
la libertà e la indipendenza d'Italia. 

Brevi parole e schiette. Da Torino mi giungono notizie 
che il sig. Vincenzo Gioberti va sussurrando avere io do

mandato lo intervento piemontese in Toscana. Dove ciò 
fosse vero io dovrei dichiarare il sig. Gioberti franco bu

giardo, e gli raccomanderei a rammentarsi che gli uomini 
politici devono cadere con dignità. Però in*; questi tempi 
copiosi' di vanì rumori spero le notizie pervenutemi da 
Torino ritengano appunto cosiffatta natura. Nonostante 
giovi ad ogni bupn line la mia dichiarazione. 

Firenze 12 marzo 1<S49. 

Oggi il ministero faceva alla camera del deputali due 
comunicazioni,le quali valevano quanto dire che le ostili

tà si vanno a riprendere a giorni, e che il prestito nU'ojic

ro, è conchiuio. 
II ministro dell' interno presentò un progetto dì legge, 

con che richiede al governo facoltà straordinaria per il 
mantenimento della sicurezza interna net tempo che du

rerà la guerra; il ministro di lìnanza ne presentò un altro 
che domanda facoltà di potere trattare all'estero un pre

stito dì 50 milioni 
Per chi sa intendere , ripetiamo , questo due proposi

zioni sono le notizie più care, che venir ci potessero dal 
governo. {Opinione) ■ 

GUERRAZZI 

45 marzo 
Ieri è qui giunto Lorenzo Valerio, incaricato a quanto 

diecsi, di una missione diplomatica pressola repubblica di 
Roma. ' (Alba) 

P I S T Q J A </2 morso 
La votazione è andata maravigliosamente e con gran 

fretta in Pistoia: di 3000 elettori 2000 e piùbanno volato. 
In campagna pure assai bene, perchè alcuni parrochi do

po aver celebrato ,lc messa , hanno preso una bandiera 
(ricolore, ed hanno condotti i loro popolani all'assemblea 
elettorale. Dimani ne sapremo i resultati. 

Le notizie che riceviamo da Modena sono tranquilliz

zinli. Poco più di 3000 austriaci rimangono in quel duca

to. Il duca ha nuovamente imposto a quello stato un im

prcslito forzalo di oltre due milioni. I modenesi fremono. 
Si vede bene che il duca tira a far sacco. 

. Il ministro Franchini è sempre qua, dopo essersi reca

lo fino alla frontiera nelle due direzioni di Boscolungo, e 
Porretla, ed aver dato le disposizioni opportune per le 
operazioni' di difesa. (Alba) 

IMOIÌENA /() Marzo 
4 

— La consegna delle armi è seguila pacificamente ,* 
le perquisizioni però alle porte della ui.ua si proseguo

no. La città è trista; molti giovani per le voci sparse]* 
non si sa se a caso, o ad arie, che gli austriaci potes

sero fare una leva improvvisa sì sono allontanali, e la

li dicerie , unite alle altre miserie reali tengono molte 
famiglie in angoscia, Le truppe estensi sono sempre a 
Castchmovo ne' mordi. ( Gaz. di ììol ) 

Tomiffo ì) Marzo 
' ■ 

Il Ministro della guerra in seguito ad alcuni tentativi dei 
nemici doiriudipcndunza italiana ha emanato il seguente: 

ORD1MS UDÌ. GIORNO 

Soldati i 
Alcuni nemici della patria si aggirano in mezzo a voi ec

citandovi con artifizi e lusinghe a disertare la vostra ban

diera, Piemontesi! il solo pensiero di potervi sedurre ò un 
insulto per voi: gli stolli ignorano che da otto secoli voi 
mantencle puro ed intemerato l'onore delle armi vostre, e 
die mai i soldati piemontesi nojvdiserlarogajn faccia dcl

l'Austria ! Lombardi' voi avete una patria da liberare e da 
e da vendicare! all'eroica impresa sacrificaste .gli agi do

mestici, esulaste dal telto paterno fra millc:trnvt)g!i, e qu

gìi stolli osano, pensare che voi dnnehtichercLe l'alto pro

posito vostro per cedere a suggestioni malvagie. 
Piemontesi e Lombardi, o voi lutti italiani' d' ogni pro

rincia, che, adunati sotto la tricolore insegna innalzata da 
Carlo Alberto, aspettate impazienti il giorno delle battaglie! 
nobili difensori della libertà! voi non sodrirete tra Voi alcu

na di queste anime vili; voi punirete il loro indegno ardi

mento! Chi ancora ne tollerasse i maneggi tradirebbe la pa

tria, e chiamerebbe sopra di so tutto il rigor delle leggi 
chimi quo desso ascollo alle suo parole. 

Intanto, dimentichi d'ogni pensiero che non sìa la cau

ciata degli stranieri del bel paese; più che inai disciplinati 
e concordi, che concordia e disciplina fanno potenti gli e

serciti, voi vi ^apparecchiale a rispondere colla vittoria ai

ignobili arti dei vostri nemici. 
// Presidente del consiglio dei Ministri 

Ministro Segretario di Stato di guerra e marina 
A. CHIODO 

CAMERA DEI DEPUTATI DI TORINO 
Seduta dot $ Marzo 

Presidenza di LORENZO PARETO Presidente 
, i 

La seduta si apre alle 2 pomeridiane. Si legge il processo ver

_ baie della seduta di ieri ed uu sunto dì petizioni. 
Reta. V indirizzo e progetto di cui udiste il sunto al mimeip 

920 racchiude un'idea la quale, gettata da me in seno ad un*adu

nanzapatriotica di qtfcsla città, vi diede argomento ed alcune di

scussioni che mentre giovarono JI «volgerla, ne fecerocoìiosceri* 
viemeglio l'importanza. * 

La quale si fonda sulla considerazione che, slando f Europa i»J 

differente a contemplnre la lolla di un popolo che combattè per G

sistcre", ragione e convenienza prescrivono che egli avvisi ai mot , 
zi di accrescere le forzo coli' unione * . 

Ma i tentativi che già si fecero per conseguire questo ttupreiuM 
inlento, avendo ridestate le gelosio e le rivalità amiche ohe aonó 
la causa dei?maU presenti , dimostrarono quanto importi differirò 
le questioni della nostra rictìstitiudone interna al giorno hi cui'a* 
vremo ricuperata T indipendenza. 

.DuVendosi^idnnqhé mettere in disparte come inopportuna, e 
dannose le controversie che possono distogliere la nostra" atten

zione dalla guurrfij.e a questî  sola pensare e provvedere, irama^ 
' ginoi un congresso militare tendente a lur cospirare al buon esito 

dell'Impresa le forze , le l'icchetzu e Vamor patrio delmag^ior 
numero degli Italiani. ' 

lì congresso ripeterebbe il suo mandalo dallo assumbleeekuii* 
■ 

ve della penisola e poco* numeroso perchè'ne fosse*più semita a 
liberal1 aziQne , si formerebbe''Colla scella ditre deputati1 sopra 
ogni centinaio dei loro membri. ' ■ ^' 

Il mandalo da emil'uvh'si.ul coiti/resta sitrclibepuratucufè con

sultivo nello sue reiezioni uificiali eoi singoli governi'; se avwsse 
poteri del'iberalivi l'i potrebbe ingelosire, quindi ne sarehbti resa 

'• impossibile l'esecuzione. 
Osservò taluno che , essendo eircosenlto Je attribuzioni "del 

congresso, lo sarebbe cguuhntmtu la sua sfera d'azione. 
Ma quesL* obbiezione non può reggere ad un'allenta disamina 

delle attuati condizioni d'Italia ; nella quale , avendo due iinpor

lanli provineie rimossi quegli ostacoliche altra'vcmronu eostnn

temento'la guerra nazionale, gli sforzi che faranno a eo.ncorrem 
sono prescritti dall'imperiosa necessità di esistere: poiché ben 
sanno Toscana e Roma che una dislalia Ueil'àrmi piemotilesì in 
Lombardia sarebbe il segnale di una sanguinosa reazióne nei loro 
stulì, dove PÀustrìoco non larderebbe u ristaurartì il dominio dei 
principi Infiaschi, e a lame le venueUe, 

li pericolo coneigiierebbe adunque aì Èonsigli di questo cuu

grcsso queirauiorità che nou potrebbe avere in tempi ordiuarii. 
Il caratlere ed il senno degli uomini che cuncorrebberou funnuru 
il teatro delle sue operazioni., 1'importanza delle consulte o 
quelfa tanto vagheggiata idea d'unione,'di cui esso presenferebbi: 
ilIP Italia la prima immurine, eserciterebbero mi prestigio saluta

re sii! cuore e sulla mente di ogni buon cilladino. 
Il congresso, conoscendo le forze o la disposizione dei varii sta 

lì, potrebbe dislribufre con giusta misura i pesi ed E saerìfìcii del

la guerra, promovendo e sollecitando a un tempo dai governi con

tribuzioni d'uommi,.anni v danaro. 
Ma, dove il congresso piitrebho esercilare 'uu'induuiiza più 

benefica, sarebbe nei popoli, cui parlerebbe» nomee per man' 
d;)!o della nazione. Fale che quesiti voce .s'inlemla, e avrete 'rin

novato i miracoli di Pontida e di Filadelfia. 
■ ■ H H 

Se una fraziumi audio piccolissima delle ricchezze die P arie u 
la natura aecuoiularonu nei nostri rnuuìcipìi si potes^u raccogliere 
per opera di questo centro di azione, non mancherebbero i denari 
alla'guerra. . . 

Volgono appena due mesi dacché un piccolo comitato, parlan

do a nome dì uu gran princìpio, ottetmo hi Pienionte uu risulta

mento che sorpassò di> molto la sua aspcllazìnnc. Esso uoiv aveva 
altro potere che una volontà energica di giovare alla pulria. 

Credete voi, o ìSiguori, che un congresso , emanazione diretta 
delle Assemblee popolari d'Italia , nou potrebbe vincerlo .'il pa

ragone : 
Spero di aver distrutto un'obbiezione: mi proverò adesso a coni

battere una paura. 
Questo congresso, osservarono alcuni uemìiii egregi, potrebbe 

forse incagliare queir unità di aziono che deve prcpouderm'u nei 
consigli militali del campo. 

Al che rispondo : non avendo egli alcUu mandato che lo 
autorizzi ad ingerirsi nelle iaccendo della guerra, come potrà in

gelosire resercito o scemare T autorità dei capì? Le suo relazioni 
1 . 

col campo sono determinate dalla natura stessa delle attribuzioni 
che gli competono, le quali gli consentono somplicemgiUe dì con

sultarsi col genorale in capo sui bisogni dell' esercito. I,a sua ope

rosità si dovrà spiegare dal inomoulo che, couuseendoli; cercherà 
di sopperirvi
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Signori, una costilucnle non si può ottenere, né io vorrei far

ttiene campjonc in questi momenti dilUcili ', una lega presenta es

sa pure ostacoli quasi,insuperabili. La politica seguila dalPcxpre

sidente dei minislri e le angustie del tempo non sono', certamente 
i minori..Eppure chi di voi non sente che la nostra forza è riposta 
neirunione? Il Piemonte, prendendo egli stesso l'iniziativa del 
congresso, potrà distruggere qualche ministra prewnaiene ^ qua

lumjue sin per essere d risulla'o^olle suepratichb. 
Ad ogni modo ricordatevi, o Signori , che la nazione attende 

mollo da noi, e che il peggiur partilo a cui possa attenersi un'As

semblea nei giorni del pericolo è rinnzionc. Nelle rivoluzioni po

litiche questa parola.è sinonimo di regresso. 
Convhiudo oolHnvitarc la Camera a dictuovart: d'urgenza la pvo

^ 

pòsta del congresso militare italiano. 
fìargìtqni. Prende la parola per lo stesso oggetto, partendo dal

l'esservnzinne' che la Camera nella votazione dell'indirizzo espres
. se il duplice desiderio del paese, cioè hi guerra pronta, e la guer

ra nazionale. Egli ricorda l'utilità preslata da simili congressi 
nella gueera deirindipendenzG degli Stati Uniti d'America, ed in 
quella di Spagna. Conclmido domandamla che la petizione N. 929 
sia riferita d'urgenza, e che sia nominala una commissione per 
prenderla subito in esame. 

..Jacqummtd di Moutkrs. Appoggia lu domanda del deputato 
Itela, enumera i vantaggi che presterebbe il congresso.militare di 
cui traltasi, il primo dei quali sarebbe quello di imprimere un 
caratteri! nazionale alla guerra L'oratore finisce il suo discorso 
parlando dell'altuale ministero, e dichiarando clic non ha confi
denza nel medesimo, perchè mancante dî cnergia e hon abbastan
za democratico. 

L 

' Rattazziì ministro. Osserva che la quistione non è sull'ogget
to della petizione, ma sull'essere o no la medesima degna del ri
ferimenló di urgenza* . 

E adottato ilriferimcnlo d'urgenza. , . 
Lyons ricorda la petizione N. 930, scritta da un Sarti, il quale 

prolesta conlro alcuno parole del deputato Longoni, relativamcn

W alPamminislrazione militare nella guerra'passala. 
Siccome il petìzionario accusa il Longoni d' aver gettato sopra 

quel corpQ un'accusa ingiusta , così il deputalo Lyons chiede il 
riferimento d'urgenza della petizione, airmchè sia rimosso il dub

biò che attuatmcnUrposa sul deputato Longoni. 
'Longoni domanda anch'egli il riferimento s!' Urgenza della pe

tizione di cui traltasi. Egli dice che le parole da lui adoperate e 
recriminate dal pclizionario, non erano dirctle a gettare un' ac

cusa contro lutti coloro che ebbero parte all'amministrazione del
_ 

la guerra, ma solamente contro quei somministratori di viveri che 
r 

una tale accusa si meritarono. Soggiunge die quando la petizione 
sarà stata passata al, ministero della guerra per imparziali inda

gini sulla condotta dei somministratori dei viveri all' armala , so 
. V amministrazione si potrà pienamente giustificare , egli confes

serà pubblicamente d'aver avuto torto. 
Yiora dice che le parole del deputato Longoni erano dirette 

contro Viimm'niislvay.ionc iulivrn, e non assistile da alcuna prova, 
e die quindi furono parole avventale. 

Longoni ripiglia, dicendo che i fatti in appoggio delle sue pa
. rsde sussistono, e die non si fecero indagini e processi per punire 

coloro che lasciarono mancare all' esercito la necessaria volto
4. 

vaglia. 
Dahormida dichiara che nel tempo ch'egli fu al ministero si 

chiesero rapporti da tulli i comandi intorno all' amministrazione 
della guerra, che questa si trovò non perfetta, ma che risultò per 
altro die nessun impiegato commise dei delitti. 

Longoni.r Allora npn mi resta altro a dire se non questo: co

loro che noi giorni 24, 25 e 2G luglio hanno lascialo mancare i 
viveri ai soldati hanno ben meritato della patria. 

Dàbonnida) Longoni^ Yiora ed •altri deputati parlano conlem

poraneamente e con estrema vivacità. La Camera ò in molla agi

tazione, Taluno propone l'ordine del giorno, che vìen appoggiato. 
Josti. É necessario, prima di chiudere questa Jiscussiouo', ve

nire a una spiegazione definitiva. Quando tur deputato usa Tespres

sione generale di amministrazione, di azienda, di ministero, è per

■ che non vuole entrare in accuse personali; non si deve furo abuso 
della parola, e dire die ha incolpato uu corpo intiero. Quando di

damo ti Ministero ha fatto ma/e, intendiamo' di quei ministri che 
hanno l'alto male. Quando si acceunassevo le persone, allora i de

putata diverrebbero accusatori. Adesso il sig. Longoni ha credu

to richiamare 1* attenzione della Camera sui disordini avvenuii 
nella scorsa campagna o per colpa degli individui o delP ammi

nistrazione quanto alla somministrazione dei viveri; none per que

llo che abbia voluto accusare tutta P amministrazione^ era dovere 
della Camera di accettare .questa cosa nel senso più ris.treltb, do

vere poi dei s'ignori ministri passali, presenti e futuri, il riparare 
e meditare su quei disordini; che se poi vorranno spingere' i de

putati a volersi spiegare più esplicitamente , allora formoleranno 
accuse regolari, perchè alla fine, o per ignoranza o per errore, di

sordini ne sono avvenuti, e che ci furono dannosissimi (approva

ziom). Noi vogliamo che si ripari agli errori. Egli è questo un sen

timento di previdenza, che deveeccitare ad'uccuparsene (appro

vazione.) 
Ripeto; prego'Ja suscellibililà di lutti questi signori che si 

trovano al potere, o che sì trovano in una qualche posizione am

miiiistrativa, a non prendere cosi alle lettere le espressioni gene

rali che usano i deputati: sappiano loro anzi bupu grado di questo 
Telo con cui vorrebbero coprivo espressioni più esplicite su falli 
die forse la storia noi) coprirà di tulo;ve]ó {applausi). 

Dàbarmida protesta contro la minaccia d'acciisa, 
'Balbo, domanda la parola. 
Josti, — Credo che non sìa necessario che io lo ripela,, che lui

llj quelli che mi avranno udito'dire in parlicolare inlorno aliasti

ma che ho del generale Dabormida e del generale Balbo, come

di tutti.quelli che hanno avuto mano nel potere , lutti renderai] # 
no giustìzia alla mia sincerità. Non sono adulatore ; conservo la 
mia stima più dentro di me, di quello che procurarmi le occasio

ni per attestare pubblicamente quell'alto concetto die ho di loro. 
La mia questione P ho trattata in termini generalij e mi sono te

nulo nell'astrazione onde non si abbia a fare veruna allusione. In

sisto ancora che la Camera non niella guinzaglio ai depuiati. Se 
non sì vuol concetlerc ai deputali la facoltà di esprimersi in ter

mini generici, si discenderà' necessariamente alle personalità 
(ndesione). 

Dabormida proresla contro la minaccia d'accusa. 
Balbo si unisce alla protesta Dabormida. 
La Camera adotta il riferimento d'urgenza ddla petizione num. 

930. 

Francis 
i 

2ARI&I ISmarxo 
L'assemblea nella sua seduto d'oggi decise con 481 voti 

contro 227 non esservi luogo ad inchiesta pel casi del 29 
■gennaio. * 

Sul principio della seduta Tassemblcn rinnovò il suo uf

fizio, vennero eletti a vice presidenti, i sigg. Lamoricicre. 
Goudehaux, lliwin, Billault» Corbon e Grèvy in luogo del 
generale Bedeau. Segretari!: Richard e Laussedat. 

, Dicesi, che il sig. di Lagrénée ha ricevuto l'ordine di 
ripartire domani per Brusselles. Lord Palmcrslon fece sa

pere dal canto suo al conte Collorcdo non esser Londra il 
luogo conveniente per trattare gli affari d'Italia, e che in 
conseguenza lo pregava a recarsi a Brusselles, ove avreb

he ricevute le comunicazioni necessarie dall' invialo in

glese. . ' ' 
T O L O N E 9 marzo 

■ r 

Il telegrafo ha trasmesso ordine all' autorità marittima 
di tener pronti a prendere il largo lutlii vapori dispuni

bili. Questi sarebbero sei fresate e due corvette. E tutto 
questo per trasportare truppe in Italia. Altre volte fu fat

to un simile apparecchio e non riuscì a nulla ; vedremo 
ora che abbia da ripromettersene 1 Italia. 

(Cour.de MarsJ 
w 

agita 
Il Ministro delle finanze, M.r Mon, ha presentato il suo 

bilancio. Vi si osservano 300 milioni di reali per le spese 
mililari ordinarie, più un credito a parte di 42 milioni di 
tutta questa somma, più di 85 milioni di reali sono impie

gati nel combattere i ribelli del nord.  La dotazione della 
Real Gasa ascendo a 46 milioni dì reali (poco più di 11 mi

lioni di franchi); eie spese de! clero vi sono portate per 
153,030,000 reali. 

In tulio, il bilàncio delle spese ascende a 1,226,918,500. 
reali, e quello delle entrate a 1,226,071, 840; laiche quo

sic rimangono superiori di 50, 310 reali. Ma il sig. Mon 
. non ottiene questo risultato che mediante una buona ridu

zione dei fondi destinali a ciascun titolo di pubblico servì

zio; e perciò un Giornale di Madrid così su tal proposito e

sprimesi: 
« Il progetto di Legge che accompagnava il Rudget ha 

sparso oggi l'allarme e la costernazione fra la classe nume

rosissima degli impiegati e dei pensionati. Tutfi reclamano 
contro la violazione dei drilli sanzionati dalla legge, i qua

li secondo ogni buon princinio di giustizia dovevano riguar

darsi cortio inviolabili.'Il disgusto è generale a Madrid, e 
fra tre giórni lo sarà per tutta la Spagna. La popolarità I\Q\ 
sig. Mon, fra i contribuenti e gli impiegati, sta per giunge

re al suo apogèo. (Monit. Tascan'j) 
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Gli ullimi fogli ci recano il bullcltino 27 annunciantc che 
l'armata principale dal Fcldmarcsciallo Win dischgriUz 
attaccò griusorgenti'ungheresi nella loro posizione olire a 
Tania fra Kapolna e Kaal respingendoli vigorosamente; Ai 
28 febbraio progredì coHeserGÌto trasferendo il quartiere 
generale a Maklar in quel mentre abbandonalo, dal nemico, 
che si rilirò diriggendosi verso Mezò Kòverde, A questa 
posizione avvenne un combatlimenlp di cavalleria appog

giato dalle brigate Wvs e Montenuovo, ove rimase ferito 
il maggior principe II olstcin e due uflìcùdi. Nel giorno 1 
marzo intraprese il Felmaresciallo lungo tutta la linea 
una ricognizione esplorativa, la quale a motivo di den

sa nebbia rimase senza risultanze. Verso mezzodì dira

datasi la nebbia fu raggiunta la retroguardia del nemico 
presso Szemcre; portandosi poscia a far resistenza nei 
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dintorni di Eger Karmes, luogo che venne tosto occu

pato dalle truppe imperiali coll'allonlanare ben lungi il 
nemico, che ripassò indi il l'ibisco. 

— La guarnigione di Comorn fece il 17 febbraio ima 
sortita con 0 compagnie, 2 cannoni ed alquanta caval
leria; ma finì per ritirasi sotto il cannone della fortez
za. Nel di 24 febbraio fu dentala un'altra sortita, ed a, 
malgrado vi essof sostenuta da forze maggiori dovette 
parimenti quella gunrnigiune coderò il cninpo ritornan
do in fortezza con una perdila di 50 uomini. 

— Notizie ufficiali di Cracovia dei 3 andante con
fermano essere accampali 000 cosacchi sul confine russo 
al silo di Michalovice. Cracovia non è quindi occupala 
dai russi , e par buona sorte neppure bomhardald co
me si vocifera, 

— Il conte Nugent coi suoi 24,000 uomini in unio
ne al General Trehersberg s'avanza contro f 'c temni
dino onde circondare, operare ed occupare quesla for
tezza. 

—̂ Nell'esercito magiaro figurano come Generali dì 
divisione il valoroso Bem e Dcmbinkj , come Generali 
di Brigala Kamicmkj , Bodcichi, AVulogonskj Klapfca e 
Romano. 

— A Berlino giunse da Pietroburgo la notìzia d'un 
alleanza offensiva e difensiva stala conchiusa ed operata 
sotto certe eventualità tra la Russia e le Danimarca. 

( Gaz. di Trieste. ) 
Da quanto ci narra lo Slovenski Juy l'armala dei 

Serbi di Arad retrocesse verso Szcgcdin, e non ruolo 
oltrepassaro i contini di Woiwodwina. — Le truppe 
Serbiane, che giunsero dal principio in soccorso a'loro 
fratelli, furono richiamate dalla reggenza di Belgrado, e 
ritorneranno quanto prima alla loro j alria; 

— Finalmente quanto da lanlo tempo si andava bu
cinando, avvenne. Tutto il lavoro della costituente fu i
nulilc, e l'Imperatore diede una Costituzione [oelro^ée) 
e jl Parlamento fu sciolto. Per quanto ci sembri a una 
prima Iattura, ella è abbastanzaliberate.1 motivi su cui 
si fonda l'Imperatore sono il poco successo di quanto 
fu fatto dal Parlamento in proposito , e il dover essa Co
stituzione servire anche per quelle provineie che non vi 
sono rappresentale, e permeili l'attuale Costituente 
non aveva' mandato. Vi ncliamo inlanlo la garanzia 
delle nazionalità» e l'dniformiUi dei dazi, l'incoronazione 
dell'luiperalora, e il suo giuramento in tale occasione alla 
Costituzione, 1 uguaglianza del foro per tulli i cittadini, 
libertà" d emigrazione, due camere. Nella camera bassa, 
un deputato per ogni 100 m. cittadini. Lalla epuro elet
tiva. Quesla elegge per 10 anni, la .prima per .5. La no
biltà è conservata, — Fra i Diritti fondamentali poi sono: 
Piena libertà di coscienza. // godimento dei diritti civili e 
politici, indipendente delia religione chs si professa. Li
beria di stampa, (0:i leggi repressive, libertà dassocia
zione e d'insegnamento. Questi sono i punti principali. Ne 
daremo demani maggiori dettagli che la ristrettezza del 
tempo non ci permette d'estenderci più oltre. 

( Telegrafo della sera) 
L'Osservatore Triestino in data del 9 porta una notifi

cazione di quel governatore Gyulay in cui è dello che il 
4 marzo 1 imperatore Francesco Giusepp ; ha emesso una 
coslituzioue per i pòpoli dell'impero austrìaco, esponendo 
contemporaneamente in un manifesto i motivi che a ciò 
Io delenninaróno — Stavasi facendo la traduzione di en
trambi i documenti dall'originale tedesco. 

CEMVO SUIXATTIUL POSIZIONE DKllAVSTMA 

E NOTIZIl! I)'i;NGlllSniA 

Secóndo una Corrispondenza di Vienna, inserita nella 
Gazzella d'Aumisla in data 7 corr, risulta che lo slato del
le cose in Austria si complica ognora di più; Da una parte 
il Ministero si trova in una crisi lanlo imminente , che 
già siparia dello scioglimento della Dieta dì Kremsier, e 
che invece sarebbe convocata un Assemblea Nazionale 
dell'Austria Centrale: dall'altra poi la condizione'delle cose 
in Ungheria è lontano di essere lanlo favorevole come .̂ 
dipinge. Non ostante i vantali vantaggi avuti dalle Ann' 
imperiali su quelle de Magiari, essi del resto soilo molti 
esagerali, ed il fallo sia che il piano di guerra, adottali; 
dai Magiari è stato ed ò tuttora sempre nocivo alle Ar
male Austriache, che al solilo vengono assalile ora a .drit
ta, ora a sinistra, e sempre con danno non lieve, special
mente dai cavalieri esperii di Hem. InoUre, preseindend? 
dal.mal umore, sempre crescente, dc'Croali, questo si.mi! 
ni festa ora anche fra 1 Serbi, di maniera tale chc;a Vien
na si comincia a credere che Windisgratz slesso voglia fa 
vorire il Ma^iarismo. 
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Il dello opuscolo si trova vendibile nella Tipografia di 
Qianandrca e Chiassi'piazza di Monte Cilorio Num. 119, 
dal Libraio Gnllarihi piazza di Monte Cilorio, dal Ta~ 
baccaro Ferrini in piazza colonna e alla Bottega sotlo al 
palazzo Ruspoli, e dai principali librai dì Roma. 
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